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.£a tì&aeeh&tta di CaMagno
DOPO TANT* ANNI

Debbo però confessare, per ob- 
bligo di giustizia, che se d* allora

uando ci penso, mi sento an- 
cora indolenzire le palme del» 

Ile mani.
E già, perchè il mio Maestro, di 

! felice memoria, aveva, come tanti, 
Ila mania di insegnar grammatica 
■ a suon di bacchetta. Ora pensate
• quante ne presi io, che nella fac­
cenda degli aggettivi non riuscivo 
•a raccapezzare un’acca.

Ma scusate, la colpa è mia se 
1 gli aggettivi son così impicciosi e
• complicati ?

Finché si trattava di distin- 
iguerli dai pronomi, via, me la
• cavavo; il guaio incominciava
• dopo.

La nostra classe era formata
• da uno stanzone a pianterreno,
• con le finestre a grosse infer­
miate.

La cattedra s* alzava presso 
l’angolo del muro, quasi a custo­
dia della porta; due file di banchi 
per separare i ragazzi dalle bam­

bine; e lui, il maestro, bassotto, 
tarchiato e nerboruto, si pianta­
va in mezzo, a gambe divaricate, 
con quella benedetta bacchetta 
nel pugno sempre minaccioso, 
e... conpnciavan le dolenti note.

LA LEZIONE

— L’aggettivo è quella parola 
che si aggiunge al nome per 
dargli una qualità e per deter­
minarlo. Avete capito ?

Tutti assentivano colla testa (e 
chissà se avevano poi capito dav­
vero). Io, per cui quelle parole 
eran tanti indovinelli, e mi piaceva 
la sincerità, alzavo una mano, per 
chiedere spiegazioni, timido, tre­
mante, cogli occhi bassi. Ma avevo 
appena accennato al gesto che già 
sentivo fischiare il sibilo di quella 
inesorabile stecca.

Non c’ era nulla da fare I...

— Ho detto — riprendeva il mae­
stro, tutto acceso e congestionato, 
gesticolando colla bacchetta come 
se volesse scaraventarmela addos­
so — ho detto che l’aggettivo può

in poi non presi ad amare la bac­
chetta, ci mancò poco.

Con un po’ di pazienza, di buona 
volontà, gli aggettivi m’entrarono 
in testa, e con gli aggettivi l’amore 
allo studio. Sotto la scorza burbera

esser qualificativo o determinativo. 
Il qualificativo ha tre gradi : posi­
tivo, comparativo e superlativo ; il 
determinativo ha varie specie : in­
dicativo o dimostrativo, possessivo,

del Maestro scoprii un cuore di 
padre. La scuola divenne uno sti­
molo gioioso...

Passò la fanciullezza. La vita mi 
assorbì nel vortice delle sue esi-
genze. Girai città, conobbi indoli enumerale e indefinito. Hai capito

Se prima avevo capito qualche 
cosa, ora nella mia testa ronzava 
addirittura una confusione. Dove­
vo rispondere di no; e chi s’arn- 
schiava ? Nella mano c’ era anco­
ra un livido che mi bruciava la 
pelle. Risposi di sì.

— Bene, allora ripeti I. —
Ah I questa è un’altra faccenda. 

E la matassa s’aggrovigliava dav­
vero...

tivi. Quando Vi ritornai, dopo tanti 
anni, del mio vecchio maestro si 
celebravano le esequie. La vasta 
sala a pianterreno era trasformata 
in camera ardente; la salma, sotto 
un velo trasparente, giaceva im­
mobile c fredda; i banchi ammuc­
chiati in disordine ; e sul rettangolo 
dello scrittoio c’ era ancora, quasi 
posata con delicatezza, la striscia 
lunga della baccheHa^dijastagno.
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)**%***PICCOLE STORSE DI ANIMALI****:**/

■i_ CANE
eoLCS©

Una volta un piccolo cane aveva rubato un pezzo 
di carne. Temendo di essere inseguito dal padrone 
si avviò di corsa per un sentiero di campagna. 
Passando sopra un ponte, fu curioso di guardare 
nell’acqua e si fermò un’ istante : con la testa 
fuori del parapetto vide nell’acqua un altro cane, 
bianco e nero come lui, pure con un pezzo di 
carne in bocca­

li golosaccio pensò : ora glielo tolgo, e così man- 
gerò due pezzi di carne, invece di uno...

Lasciò il suo boccone sul ponte e si gettò nel-. 
l’acqua... Ma cerca e cerca non trovò mai l’altro 
cane: invece la corrente del fiume lo travolse ed 
il povero cane miseramente affogò.

Chi troppo vuole nulla stringe !

1® @ ig

Gica

Una formica aveva trovato A i ìu/ 
sull’ erba un chicco di grano. Vi \

L’afferrò subito e con tutte - V/ 
le forze cominciò a trascinarlo. [/
Il chicco gemendo disse : 'W

— Formicuzza, lasciami qua: F
voglio germogliare. Ritorna fra I
alcuni mesi : allora troverai tanti 
granelli come me.

La formica lasciò il chicco e riprese il suo cam­
mino. Ritornò nell’ estate e trovò una magnifica 
spiga.

Chi ha la pazienza di aspettare spesso ricava 
maggior guadagno.

O Gel pcopecGl à-Eaiiaiù

1) Dio non paga il sabato, ma la domenica ha
pagato tutti.

2) Chi fa la carità, è ricco e non lo sa !
3) Come farai, così avrai !
4) Ad ogni uccello il suo nido è bello !

-------------- 2© PUNTI —----------- 

<§ceg.li uno dei ptooetGi sediti qua sopta 

e spiegato con un tacconiino fallo da le.

• • •

— Due buoni amici hanno avuto in regalo 8 litri di 
vin santo, che devono dividere in parti uguali. Sfortuna- 
tamente però, per questa divisione, oltre il fiasco pieno 
di 8 litri, non hanno a loro disposizione che due altri 
fiaschi vuoti: uno da 5 litri e l’altro da 3.

— Servendosi soltanto di questi tre fiaschi (uno pieno 
di 8 litri, e gli altri due vuoti di 5 e di 3 litri) sapresti 
suggerire tu ai due buoni amici il metodo più breve 
per l’esatta divisione?...r
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— Abramo 1
— Eccomi, rispose.
— Abramo , prendi il 

tuo figlio unico, tanto a

consolazione, slega il 
sacrifica sull’ altare un montone impigliato con le 
corna in un cespuglio a lui vicino, che Dio gli addita.

rano passati alcune 
<© centinaia d’ anni dal 
diluvio universale. A  quel tempo, nella città di 
Haran, una notte, mentre tutti i suoi abitanti dall’alto 
delle loro torri adoravano la luna, un uomo, 1’ unico 
tra tutti, rivolgeva la sua preghiera al vero Dio. Per 
questo, Dio lo scelse per essere padre di un grande 
popolo che Egli avrebbe protetto ed amato.

— “ Abramo, Abramo, — disse Dio a quell’ unico 
giusto — questa notte vattene dalla tua terra e dalla 
tua casa paterna verso quella regione che io ti mo­
strerò. Ti farò divenire una grande nazione

Era sorto appena il mattino che Abramo usciva 
dalla sua città con la sua moglie Sara e suo nipote 
Lot, portandosi seco tutta la sua fortuna.

Da quel giorno, per tutta la 
vita, Abramo fece la vita del 
pastore girando la terra. Da 
quel giorno, Abramo era di­
venuto assai ricco : il suo ar­
mento si era più volte molti­
plicato, i suoi servi erano così 
numerosi da formare una pic­
cola tribù; 1’ oro, accumulato 
nei forzieri per lo scambio 
delle pelli, era di molto au­
mentato, ma Abramo non era 
contento. Abramo era buono, 
ma triste : tutti lo sapevano 
sotto le sue tende, perchè egli 
solo, ormai vecchio di 100 anni 
e sua moglie di 90, era rima­
sto senza figliuoli.

E una notte, mentre animali 
e servi dormivano sotto le 
tende, Abramo era sotto le 
stelle tutto solo nella sua tri­
stezza e ripeteva tra sè con 
angoscia : “ Ecco che io morrò 
senza lasciar figliuoli ! „

Ma una voce, in quel mo­
mento, interruppe il singulto 
di Abramo. Era la voce di Dio:
— Alza il tuo sguardo al cielo, 
conta le stelle se tu puoi.

Abramo alzò gli occhi, e 
vide un numero sterminato di 
punti lucenti nel cielo.

— Ecco: Io ti darò — conti­
nuò Dio — una discendenza 
più numerosa delle stelle.

— Ma, Signore, disse Àbra­
mo, preso dalla commozione, 
sono ormai già vecchio, ho 
cento anni e mia moglie 90...

— Non temere, Abramo, io 
sono il tuo scudo e la tua ri­
compensa, la tua discendenza
sarà più numerosa dell’ arena del mare.

OH 3830© AflWQ

te caro, Isacco, e vattene sul monte Moria e ivi ucci­
dilo, offrendolo in sacrificio.

Abramo ha un capogiro, si domanda se sogna, ma 
no ; egli è sveglio, la voce è proprio quella di Dio. 
Il suo cuore sanguina: lui uccidere il suo Isacco? 
E le promesse di Dio come si verificheranno?

Abramo si alza, sveglia Isacco con un abbraccio 
in cui è tutto il suo cuore straziato, dà ordini ai servi 
che preparino l’asino con le legna per il sacrificio, e 
s’ avvia quella stessa notte presso il monte fatale.

Abramo frusta la cavalcatura, ha fretta di obbedire 
a Dio, ma il cuore vorrebbe che quel monte non ar­

rivasse mai.
E’ da tre giorni che si cam­

mina ; sono quasi pressò la 
cima. Abramo scende dalla 
cavalcatura ; dice ai suoi gar­
zoni: “ Voi statevene qui con 
l’asino, mentre io e il ragazzo 
andiamo fin là a fare un sa­
crificio ; poi torniamo da voi ,.

Quindi Isacco col fascio di 
legna e il suo padre col fuoco 
e il coltello si avviano.

— Padre, domanda ingenua- 
mente Isacco, mentre cammi­
nano, ecco che io porto la le­
gna, tu la fiaccola e il coltello, 
e la vittima dov’è? Hai di­
menticato questa volta di sce­
gliere l’agnello più bello.

Abramo ha il singulto nella 
gola. Risponde facendosi vio­
lenza : — Iddio, prowederà 
la vittima per il sacrificio, e 
intanto guarda quel corpo de­
licato che egli, suo padre, do­
vrà fra poco uccidere.

Ecco : sono già arrivati al 
luogo indicato da Dio.

Abramo rizza 1’ altare , ag­
giusta la legna, accende il 
fuoco, poi con un gesto cat­
tivo, mentre nel suo cuore 
piange, afferra il fanciullo, lo 
stende sull’ altare. Alza il col­
tello, ma... nel dare il colpo, 
si sente afferrare la mano, 
mentre la voce di Dio gli dice: 
* Abramo, Abramo, non fare 
alcun male al fanciullo, per­
chè ora so che tu mi ami, 
non avendo dubitato a sacri­
ficarmi il tuo unico figlio

Abramo, tra le lagrime di 
figlio, lo bacia, ed invece sua,

Le promesse di Dio cominciavano ad attuarsi. A- 
bramo aveva già avuto un figlio, a cui aveva dato 
nome Isacco. Oh, d’allora Abramo era divenuto vera­
mente ricco. Isacco era tutto per lui. L’oro e l’argento, 
le pelli, i camelli e le pecore non avevano più valore 
per Abramo, che non stava più in sè dalla conten­
tezza di vedersi accanto un figlio, il benvoluto da 
tutta la piccola tribù.

Isacco era già diventato un fanciullo coi suoi ric­
cioli d’oro. A sera, dormiva nella stessa tenda di A- 
bramo accanto al padre, che non avrebbe saputo 
dormire lontano da lui.

Ma una notte, Abramo avverte una voce, quella 
voce a lui tanto nota, proprio la voce di Dio, cne lo 
chiama :

Sergio De Gioia S. J. 

1 O P U N ■ 
Sarto è sialo Gocciato al compito degli esami. Sapete ; 
noi eintracciace gli errori? Segnateli in cosso e Glea: ;

. ^Jl '■Papa è il capo della (?n:«sa taptesenla un secondo • 
dio culo letta. <5loi lo ^DoGiamo amate è trapelate c seguite • 
tulle le sue legi callolice. di ^apa è uro «olo pttluloil mondo. ■ 
Stornellino quando mi Ro leoalo dal [cito o ptcgalo al GPapa ’. •

, ....:

VEEIA VITA esce ogni 15 giorni nei mesi di scwclc; 
una volta al aiose nelle vacanze.
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VIGILI REGOLATORI
C) a prima volta che Gegè salì dal suo paesetto di 

provincia in città non pensava d’incontrare uno 
spettacolo così buffe. Ritto, sullo zoccolo di legno ri­
ghettato a ogni incrocio delle più frequentate strade 
cittadine, una guardia, con casco e giubba bianchi, 
pareva facesse le evoluzioni. Ora spalancava le brac­
cia, ora con eleganza piegava la destra al petto e in­
dicava con la sinistra; ora roteava una mano come 

A me il racconto di Gegè ricor­
dava i segni di punteggiatura.

Piantati lungo i periodi sembrano 
davvero vigili della grammatica. .

Ora s’incontra un punto che fer­
ma bruscamente il corso dei pensieri ; ora una virgola 
ne rallenta la foga, ora i puntini ne interrompono il 
senso ; e così, via via, il punto interrogativo, quello 
esclamativo, i sospensivi, il punto e virgola, i due punti.

Ciascuno ha una funzione.

MALATTIA CONTAGIOSA
una girandola, volteggiando su un tallone. A me, dicevo, il

1? * ’ \ J

VIGILI
DELLA
GRAM­
MATICA

av-

se- 
let- 
era

ma- 
co - 
e a

poltroncine di 
saletta da studio, 

noia dei pigri pomeriggi d’a-

racconto di Gegè ri­
chiamava alla men­
te i segni di pun­
teggiatura.

Per quanto Gegè 
possedesse pal­

chetti e pol­
trone di vellu­
to rosso, nella 
saletta da stu­
dio, si lasciava 

facilmente 
prendere 

dalla 
lattia 
m u n

In breve: una vera marionetta.
li bello, notava Gegè, era che le lunghe file di mac­

chine sembravano guidate da lui ; le fermava, le ri- 
mettéva in moto, ne rallentava 
dava la precedenza.

Il piccolo provincialino non a- 
veva mai visto un vigile 
urbano.

Gegè mi rac­
contava questo 
fatto durante una 
nostra lettura pre­
ferita.

Sprofondati su due 
velluto rosso, nella 
si passava così la 
gesto. I bei volumi illustrati della collana azzurra si 
allineavano nei palchetti.

gazzi del mondo, di sca­
valcare, leggendo, i

gni di punteggiatura. Ne uscì fuori una 
tura così faticosa e sconclusionata, che

una barba.
Poveri affascinanti racconti dei bei libri d’ 

ventura 1
Ma come ? I segni di punteggiatura ci son lì appo­

sta ; e nossignore 1 Dopo una virgola faceva una pau­
sa lunga, il punto e daccapo lo saltava a piè pari, 
nelle interrogazioni non si capiva quale era la do­
manda o la risposta. - ‘ Il sole era tramontato da 
poco sulla vecchia città medievale... „ —■ Alla lettura 
di Gegè ne usciva fuori un guazzabuglio, in cui si 
capiva che ‘ il sole era tramontato sulla vecchia ! ,

Senti, caro Gegè, quando ritorni in città, domanda 
al vigile urbano come si fa a regolare il traffico. Dico 
il traffico delle parole.

Hai capito! E poi studia un po’ di grammatica.
Altrimenti è una baraonda !

A. Caruso

I z?UaI è ,a &iornata pià bella per • MAGO J
j) » Quando il postino gli scarica un sacco di Q 
) componimenti, di poesie, disegni fatti dai suoi amici. J • 
0 Rb-M Tnpiargran-e n°vltà esc°èitata da • MAGO X 
J sofo^^ -n scrinerà |
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